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Sui contenuti 
Per l'alternativa 
più chiarezza 
anche con la DC 

// dibattito sull'alternativa, vi
sta come condizione obbligata per 
la soluzione di alcuni mali della 
democrazia italiana, e di cui il 
PCI non può non essere un polo di 
riferimento fondamentale, cono
sce oggi una vasta ripresa. Non 
per un caso nò per curiosità teori
ca. ma da un lato per la crisi pro
fonda in cui versa il pentapartito 
e il sogno di una 'piccola governa
bilità; dall'altro per la gravità 
delle condizioni del paese e 1 gua
sti presenti nelle stesse istituzioni 
a causa di un sistema di potere 
garantito ancìie dal mancato ri
cambio di classi dirigenti. Per 
questo anche a me pare oggi deci
siva una aperta discussione sulle 
condizioni da realizzare per ren
dere possibile l'alternativa. 

In primo luogo vanno affronta

ti i rapporti con la DC. Sono an
ch'Io convinto che In una società 
moderna e profondamente artico
lata. PCI e DC, non sulla base di 
vecchie pregiudiziali ideologiche, 
né solo per una valutazione con
tingente di degenerazioni presen
ti in settori della DC, ma in riferi
mento a programmi di governo e 
ai corretto funzionamento delle t-
slituzioni — che richiede controlli 
della opposizione e non, in fasi 
normali, schieramenti del 90% — 
sono forze alternative. 

È vero che progetti di profondo 
rinnovamento esigono ampi con
sensi, ma è altrettanto certo che 
se non si vuole rimanere in un'ot
tica che vede soltanto 11 momento 
istituzionale, tale ricerca di unità 
e convergenza passa anche per 
processi capaci di coinvolgere for

ze della società e loro organizza
zioni, vecchie e nuove, in un rap
porto che non è meccanicamente 
derivabile o inscrivibile nelle coa
lizioni di governo. Una tale Impo
stazione e per il nostro partito un 
problema di chiarezza non più 
rinviabile, né possono su questi a-
spetti continuare a concedersi 
pluralità di interpretazioni. 

Non mi convincono remore che 
vedono In un rapporto alternativo 
tra PCI e DC il rischio di minore 
capacità di movimento e mano
vra per noi, o addirittura una su
balternità al PSI. È vero II contra
rio. Anche perché essere alterna
tivi alla DC richiede non minore 
ma maggiore capacità di iniziati
va politica, anche verso la DC 
stessa; e in particolare verso l'a
rea cattolica, sulla cui non coinci
denza per ragioni solo di fede reli
giosa nella DC dobbiamo operare 
per approfondirla e renderla defi
nitiva. 

Perché l'alternativa possa rea
lizzarsi occorre infatti una per
manente solidarietà tra tutte le 
forze democratiche, quale che sia 
la loro collocazione parlamenta
re, su decisivi momenti della vita 
della nazione: non solo sulle rifor
me istituzionali da varare, ma 
sulla normale presenza e gestione 
delle istituzioni, che non possono 
essere appiattite sulle maggio
ranze di governo; sulla difesa e 
sviluppo della democrazia, com

prese la lotta contro II terrorismo 
e le varie criminalità, e l'azione di 
risanamento contro I poteri oc
culti; infine sulle lince di fondo 
della politica estera, e sull'impe
gno a garantire autonomia e indi
pendenza nazionali. 

Se questa chiarezza del nostro 
rapporto con la DC viene definiti
vamente affermata, assume mag
giore rilievo e urgenza la ricerca 
di contenuti programmatici in 
grado di sostenere l'alternativa e 
di aggregare componenti ri for
matrici di sinistra, laiche, cristia
ne, ed anche forze tuttora in
fluenzate dalla DC. 

Quali possono essere i punii di 
discussione per questo program
ma? Mi limito a fare pochi accen
ni ad aspetti che mi sembrano 
fondamentali, non affrontando in 
questa circostanza un punto a 
mio avviso centrale, quale quello 
del rinnovamento e adeguamento 
alla nuova fase storico-politica 
del nostro partito. Intanto è ne
cessario definire una politica eco
nomica capace attraverso la scel
ta della programmazione e un 
maggiore potere, a partire dalle 
aziende, di tutti i lavoratori (com
presi i tecnici e le componenti del
la cultura), di non contrapporre 
ma di coniugare occupazione e 
lotta contro l'inflazione, interve
nendo per quest'intima su que
stioni di struttura (dall'agricoltu
ra all'energia), di spreco di risor

se, di ingiustizia fiscale. 
In secondo luogo bisogna misu

rarsi con I problemi di efficienza 
delle istituzioni non attraverso 
suggestioni neo-ct n tralistiche, 
sottovalutando come sta oggi av
venendo anche a sinistra la porta
ta de!l'attacco al ruolo di Regioni 
e Comuni, ma rilanciando fino in 
fondo la riforma democratica del
lo Stato, puntando sulla funzione 
delle autonomie locali e sulla e-
stensione di un ampio partecipa
zione diretta (partecipazione non 
come semplice consultazione ma 
volontà dei cittadini di -poter fa
re* in specifici campi di interven
to). 

Infine nella politica estera non 
è più sufficiente dire, anche se è 
giusto, che sono negative uscite 
unilaterali dai blocchi militari: 
bisogna operare in concreto per 
un loro graduale superamento. 
Intanto si tratta di porre come o-
biettivi: la non estensione dei 
blocchi; un loro rigido carattere 
difensivo; una piena autonomia, 
a est come ad ovest, per i vari pae
si nelle scelte di carattere interno 
e dei governi. Insieme a nuovi 
rapporti di coopcrazione con il 
Terzo Mondo, questa azione 'con
tro i blocchi» da parte delle forze 
progressiste è indispensabile ol
tretutto per rendere sicura e sta
bile la pace. 

Vannino Chiti 
Sindaco di Pistoia 

INCHIESTA 
I tagli di spesa e gli orientamenti del governo portano a situazioni catastrofìche - A Genova 
crisi più acuta: è in gioco perfìno la sopravvivenza del prestigioso istituto infantile 

«Gaslini» - In Sicilia sopravvivono ancora 
le vecchie mutue. Il presidente dell'Ordine dei medici, 
Eolo Parodi: la riforma rischia di essere 
cancellata, c'è la spartizione anche delle 
USL, «se non si cambia strada siamo alla bancarotta 
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Sta saltando il servizio sanitario 
Nostro servizio 

GENOVA — II Servizio sani
tario nazionale è scosso da 
una crisi drammatica. Se il 
governo non cambierà rapi
damente i propri orientamen
ti finanziari, politici e cultu
rali. nelle prossime settimane 
potrebbero essere sospesi 
molti servizi, paralizzati al
cuni ospedali, interrotte tera
pie essenziali, accresciute le 
sofferenze di decine di mi
gliaia di malati. Le testimo
nianze che abbiamo raccolto 
sono eloquenti. Sentiamole. 

A Genova, dove la situazio
ne sembra più preoccupante 
che altrove, anche il comitato 
tecnico-scientifico di un Isti
tuto prestigioso come il 
«Giannina Gasimi» (60 per 
cento di ricoverati provenien
ti da altre regioni) ha infor
mato che è in gioco la soprav
vivenza di «un Centro di assi
stenza e di ricerca di notevole 
livello, e a pagarne le conse
guenze saranno soprattutto i 
bambini ammalati, prove
nienti da tutta Italia, costretti 
a rivolgersi all'estero con di
sagi materiali, umani e finan
ziari». Perfino il «Galliera». 
noto per il proverbiale riserbo 
(presidente dell'ospedale è 1' 
Arcivescovo di Genova Giu
seppe Siri), ha preso pubblica
mente posizione. «Non l'ave
vamo mai fatto — ammetto
no al consiglio di amministra
zione — ma ora dobbiamo di
re che se non succederà qual
cosa. e presto, le difficoltà fi
nanziarie potranno paralizza
re tutte le attività dell'ospe
dale». 

La prima ragione di una 
crisi che non ha precedenti 
negli ultimi trentanni è la 
drastica riduzione del Fondo 
sanitario nazionale, portato a 
23 mila 200 miliardi di lire. 
Esistono anche altre cause. 
Intanto, però, l'intero sistema 
sanitario sta diventando ingo
vernabile. spiega Maria Gra
zia Damele, presidente della 
XII USL; «l'obiettivo della ri
forma era di privilegiare la 
prevenzione rispetto a un si
stema basato esclusivamente 
sulla cura. Oggi, invece, la 
prospettiva ravvicinata è di 
chiudere e cancellare anche 
quel poco che offrivano le 
vecchie mutue e gli ospedali. 
Le Regioni hanno chiesto che 
il fondo nazionale venga por
tato a 27 mila miliardi, ma 
anche in questo caso avrem
mo un disavanzo superiore al 
34 per cento, assolutamente 
impossibile da gestire». 

«Entro pochissimo tempo 
— aggiungono il presidente 
delle USL genovesi e i rappre
sentanti dell'ANCI-sanità (As
sociazione dei comuni italia
ni) — la drammaticità della 
situazione investirà tutte le 
Unità sanitarie con conse
guenze incalcolabili, sociali e 
sull'ordine pubblico*. 

La Liguria è tra le più col
pite anche perché il governo. 
al momento di ripartire i fon
di, non ha tenuto conto del fat
to che proprio ia ricchezza di 
strutture e servizi attrae deci-

in crisi sono anche istituti sanitari di alta specializzazione e istituti di ricerca, che rischiano di dover interrompere l'attività 

ne di migliaia di pazienti da 
altre regioni, senza conside
rare l'elevata percentuale di 
anziani e di turisti stanziali. 
Un paradosso. Ma la Liguria è 
solo la punta emergente di 
una crisi generale. A Milano 
città mancano più di 294 mi
liardi di lire perché l'USL pos
sa coprire il fabbisogno di 
cassa fino al 31 dicembre. Il 
Piemonte, il Veneto. l'Emilia, 
la Toscana e l'Umbria riesco
no a superare le difficoltà con 
molta fatica. Il Sud è in una 
situazione di estrema gravità. 
In Sicilia, addirittura, esiste 
ancora il regime delle mutue 
e forse solo a gennaio sarà in
sediata la prima unità sanita
ria locale. 

È in questa situazione che il 
ministro alla Sanità Altissimo 
propone le sue ricette: maxi
ticket sino a coprire il 40 per 
cento del prezzo dei farmaci. 
esclusi soltanto 300 prodotti 
(secondo l'Organizzazione 
mondiale della Sanità i far
maci essenziali sono almeno 
600): poi passaggio all'assi
stenza indiretta tranne che 
per gli interventi chirurgici e 
-i grandi eventi morbosi». Che 
sia una terapia d'urto è proba
bile, che il paziente sopravvi
va un po' meno. Ma non si 
tratta solo di Altissimo. 

•Sa quanto spazio — affer
ma il prof. Eolo Parodi, presi
dente della Federazione na
zionale degli Ordini dei medi
c i — è stato dedicato alla sa
nità nelle 71 cartelle del pro
gramma dello Spadolini-bis? 
44 parole, e nessuno ha detto 
nulla . Ora siamo alla vigilia 
di decisioni importanti e biso
gna che tutte le forze politi
che e sociali si esprimano con 
chiarezza. Se il governo vuole 
moltiplicare i ticket e passare 
all'assistenza indiretta lo fac
cia; ma riconosca che imboc
care questa strada significa 
cancellare la riforma e il ser
vizio sanitario nazionale. Bi
sogna, d'altra parte, ricorda
re a tutti, una volta per sem
pre, che negli anni 80 si sta 

comparativamente spenden
do meno di quanto non si spen
desse negli anni 60 e 70 per la 
sola assicurazione contro la 
malattia». 

La favola di un'Italia che 
lascia divorare le proprie ri-
"sorse dalla sanità è stata sfa
tata anche da un documento 
del CNEL. Gli sprechi esisto
no, e come. Ma parificata la 

capacità d'acquisto della mo
neta, è risultato che spendia
mo per la salute un terzo di 
quando spende la Repubblica 
Federale tedesca, che siamo 
in coda ai Paesi della CEE, e 
che in Italia la spesa pro-capi
te è di circa 404 mila lire ri
spetto alle 780 mila della 
Francia. In compenso la stra
grande maggioranza delle en

trate è data dai contributi dei 
lavoratori dipendenti, mentre 
secondo una stima dell'INPS 
l'evasione previdenziale si ag
gira sui 9 mila miliardi di lire. 

Il prof. Eolo Parodi sostie
ne che si uccide la riforma an
che consentendo che «le USL 
si trasformino da centri di 
coordinamento in terreno di 

Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 

M U C C H E L'ELENCA 
PELLE CIECHE IL PCI 

CI RIMPROVERI 
PINCN'/KERF/tffó. 
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scontro e di lottizzazione tra i 
partiti. Lo so che solleverò 
delle polemiche — afferma 
— ma cosa posso dire quando 
non appena i socialdemocrati
ci entrano nella giunta comu
nale di Genova bisogna subito 
assegnare delle USL al PSDI? 
Tutto ciò non ha niente a che 
fare con la prevenzione, il de
centramento e la partecipa
zione, cioè con i principi base 
della riforma». 

Obiettiamo che sull'altro 
versante le corporazioni e gli 
interessi, non sempre limpidi, 
delle case farmaceutiche han
no fatto rotolare più di un ma
cigno lungo la strada della ri
forma. Ma Parodi replica che 
•oggi i medici hanno un atteg
giamento molto diverso, una 
maggiore disponibilità, e sa
rebbe sbagliato non tenerne 
conto, vanificarlo con ineffi
cienze. ritardi e disillusioni. 
Pensi piuttosto — aggiunge 
— che non esiste un'informa
tica come negli altri Paesi a-
vanzati, che si parla di pro
grammazione e non possiamo 
farla perché manca una rile
vazione dei dati, che un istitu
to come quello di Genova per 
Io studio e la terapia dei tu
mori è costretto alla paralisi. 
Arrivano scienziati dalla Ger
mania e dagli Stati Uniti per 
vedere le ricerche contro il 
cancro condotte nei laborato
ri dell'Istituto, ma !e ricerche 
rischiano di essere sospese 
perché il bilancio è stato ta
gliato del 42 per cento. Se non 
si cambia strada siamo aila 
bancarotta». 

Si potrà convenire o meno 
con il presidente dell'Ordine 
dei medici, ma un punto fer
mo esiste: riessane, crediamo, 
può assistere passivamente a 
un'offensiva che non solo sov
verte tutti t principi della ri
forma, ma rischia di provoca
re il naufragio del servizio sa
nitario e, in qualche caso, per
fino la chiusura delle sale o-
peratorie. 

Flavio Michelini 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

A volte ben truccate 
e sempre presentandosi 
come il «moderno» 
Caro direttore, 

l'articolo di Maddalena Tulanti pubblicato 
il 21/9 cui titolo «In ordine sparso l'Uuropa 
della cultura», informa in tono ironico che «si 
*• infranto sulle "bianche scogliere di Dover" 
il sogno francese e italiano di costruire un'Eu
ropa unita e indipendente nel campo della cul
tura e dell*' comunicazioni di massa-. È tutta
via questione molto scria la .subalternità cul
turale soprattutto italiana nei confronti degli 
USA non solo nel campo della produzione te
lex isiva. ma m quello musicale, del linguag
gio. fino agli stessi metodi di analisi delle 
varie situazioni economico-sociali, politiche 
a e . sempre più di tipo esclusivamente socio
logico Nelle file dello stesso PCI si estende 
questa impostazione metodologica (sostan
ziata e sorretta da una visione teorica giusna-
turalistica) attraverso alcuni intellettuali che 
si ritengono gli unici depositari delle chiavi 
interpretative della crisi che investe il mondo 

In primo luogo sarebbe necessario riscopri
re le radici delle migliori tradizioni di quella 
cheogg: chiamiamo 'cultura occidentale». La 
conoscenza dì queste origini potrebbe oggi non 
essere più patrimonio di ristrette «élites-, ma 
di grandi masse popolari, con l'uso dei mezzi 
di comunicazione di massa. Possono essere 
questi mezzi a frenare l'imbarbarimento delle 
coscienze che sempre più rischia di dilagare e 
di travolgere (dove il vecchio ed il nuovo colo
nialismo non hanno già compiuto lo scempio) 
millenni di arte, di letteratura, di filosofìa e, 
in generale, di storia. 

Del resto la perpetuazione delle ingiustizie 
sociali, dell'asservimento e dello sfruttamen
to di esseri umani su altri esseri umani potrà 
essere sconfìtto solo da grandi movimenti di 
massa, formali da donne e da uomini che co
noscono le proprie capacità intellettive, le evo
luzioni che queste capacità hanno avuto nel 
corso della storia come ejfetto e. nello stesso 
tempo, causa delle modifiche che ha avuto la 
realtà in cui hanno vissuto. 

Dobbiamo allora lottare e sostenere il mini
stro francese Jack Lang e chi. dovunque nel 

I mondo, cerca di opporsi al dilagare non tanto 
dei vari «Dallas» ma di un modello di vita, di 
rapporti umani basati sul feticismo del dena
ro. sull'alienazione, sull'assenza di qualun
que forma di solidarietà umana. Dobbiamo 
impedire che le grandi concentrazioni multi
nazionali della cultura, dello spettacolo, del
la musica, a volte anche ben truccate con colo
ri pseudo-progressisti e sempre presentandosi 
come il «moderno-, recidano le nostre radici e 
facciano terra bruciala della nostra memoria 
di un passato remolo e di uno a noi più prossi
mo di cui è stalo interamente protagonista il 
movimento operaio. 

PATRIZIA VITTI 
(Albine;) - Reggio Emilia) 

Così non si fa altro 
che prestare il fianco 
Cara Unità. 

ero presente la sera del 25 settembre al Fe
stival dell'Unità della Mole Adriana durante 
il dibattito su «Stampa e potere'. Mi sono 
veramente sdegnata per la dimostrazione di 
inciviltà espressa da alcuni degli interventi 
del pubblico nei riguardi del compagno socia
lista Tempestini. 

Mio padre è stato un socialista. Di quelli 
come Pertini. che hanno subito il confino e 
pagato di persona, morendo in miseria. 

ìo non ho alcuna tessera, mi definisco solo 
"Compagna-. Come tate voglio che tulli i 
compagni si battano per l'unità delle sinistre e 
questo non si ottiene con le prevaricazioni, le 
risse, i settarismi e le offese ad Dcrsonam. 
Così non si fa altro che prestare il fianco alle 
forze che mirano alla frattura e all'indeboli
mento delle sinistre e dei lavoratori. 

L'egemonia non si ottiene con l'arroganza 
ed il disprezzo delle opinioni altrui, specie 
quando queste opinioni sono quelle dei fratelli 
socialisti. 

MARIA FIDES BELLINA 
(Roma) 

Dove può stare una moglie? 
Tra parentesi! 
(Anche per I*«Unità») 
Cara Unità. 

vorrei dire qualcosa sull'articolo pubblica
to lunedì 20 settembre a pagina 3 intitolato: 
-Ritratto di famiglia operaia con bambino: 
L'ho riletto e mi sono chiesta: ma cosa vuol 
dire? Quella famiglia lì come ci viene posta? 
Mancava solo la marca di un detersivo e poi 
sembrava essere a 'Carosello'! 

Il titolo era interessante ma mi sono arrab
biata alle prime righe. Mentre nel titolo si 
dice: -Ritratto di famiglia operaia», nell'arti
colo si inizia con: "Lino Bona fé de, operaio. 37 
anni, una moglie (Rosalia Zanella. 33 anni... 
impiegata alla mensa)-. Avete notato quella 
parentesi? Dove può stare «una moglie-, an
che se operaia, anche se con una sua persona
lità? Tra parentesi! Anche per l'Unità, il gior
nale dei comunisti. 

Forse è una piccolezza, ma vi rendete conto 
che fa parte di una mentalità, anche dei co
munisti. il fatto che una famiglia operaia sia 
composta non da lui e da tei. ma da lui e una 
moglie (tra parentesi)? Se è vero che purtrop
po ancora nella maggioranza dei casi è così. 
non è affatto giustificato che un giornale come 
l'Unità (che dovrebbe aiutare a maturare, a 
migliorare i rapporti nella famiglia e nella 
società, perché proprio i comunisti sono sem
pre stati i primi nelle battaglie dell'emancipa
zione della donna e per la parità dei diritti), ci 
proponga come positivo questo tipo di rappor
to, questo tipo di famiglia, questa moglie fra 
parentesi. 

È lo stesso sbaglio che spesso ti giornale fa 
quando scrive di alcune donne con varie cari
che pubbliche e di partito: il presidente della 
Camera, il segretario di Sezione, come se non 
esistessero la presidente e la segretaria. È lo 
stesso sbaglio di chi. anche comunista, conti
nua a chiamare le donne col cognome del ma
rito. 

Altra cosa che mi ha fatto arrabbiare è il 
fatto che a Lino viene chiesto che tipo di lavo
ro fa o ha fatto, qual è stata la sua vita ecc.. 
mentre a Rosalia no. Di Rosalia si parla solo 
in jumiune ni ruogiie, nuri ui uifèìts protago
nista. Quando Lino dice: -Non ci manca nul
la-, aggiunge subito: -Anche perché lavoria
mo in due-: e l'articolista scrive allora: Lui, 
Lino, guadagna sulle 700 mila lire a* mese, la 
moglie. Rosalia, sulle 600. 

Perché non luì e lei? E poi. perché questo 
discorso -anche perché lavoriamo in due- è 
detto come se fosse una cosa triste, un ri
morso? 

Se non ho capito male. Rosalia viene pre
sentata come una figura di secondo piano, co

me «la moglie- (fra parentesi) che va a lavo
rare non perché ò giusto che lavori, che abbia 
la propria indipendenza economica, che abbia 
interessi anche al di Jttori della famiglia, ma 
perché così -aiuta il marno- nel mantenimen
to della casa e della figlia Infatti, mentre 
Lino è delegalo in fabbrica. Rosalia non ne 
parla nemmeno di sindacato, di partito. La 
politica è cosa ila uomini. Lei. Rosalia, e come 
lei tante Rosalie in Italia. de\e. come dice lei 
stessa, «fare la spesa in fretta»; così «non 
sempre riesce a vedere se i prezzi sono cresciu
ti-, con grande gioia dei grandi speculatori 
alimentari 

Un articolo di questo genere sa bene per 
Famiglia Cristiana. A»//'Unità volevo leggere 
di una famiglia operaia con i problemi delle 
famiglie operaie di oggi (e ce ne sono, di pro
blemi grossi'), voteso leggere di una spinta di 
operai e operaie contro una v ita di routine ma 
per fare della famiglia un insieme di persone 
con pari diritti e pari doveri, che lottano per 
una società migliore Invece cosa ci .si propo
ne? Che dobbiamo fare come Lino e Rosalia 
(anzi, come Lino e sua moglie), che dopo tanti 
sacrifìci hanno finalmente quello che voleva
no? E questa la vita che dovremmo volere 
tutti7 Quando viene loro detto- «Mi sembrate 
tranquilli, molto tranquilli-. Lino dice- -Ma. 
vedi, non abbiamo vizi II lavoro e la casa-
questi i nostri interessi- Rosalia acconsente 
(da buona moglie) e aggiunge: -La mia sola 
ambizione è la casa . ». Lino continua: -Non 
ho hobby, al massimo vado a funghi-. 

Scusate compagni dell'Unilà. ma allora. 
perché ci siamo iscritti al PCI? Per andare a 
funghi? 

MARTA PELLISTRI 
(Signa - Firenze) 

Dovrebbe essere 
di tutti e di nessuno 
Spett. Un Uà. 

io riterrei che il Corriere della Sera non 
dovrebbe essere ne di Stato nò privato. Do
vrebbe essere un ente dì diritto pubblico, fi
nanziariamente indipendente, la cui attività 
sia regolala da leggi che .si sforzino in ogni 
modo .si assicurante la libertà, ti controllo sul 
Corriere dovrebbe essere esercitato da un 
Consiglio costituito dai rappresentanti di tut
te te Jorze giudicate socialmente importanti. 

don PIETRO CASI 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

Quali iniziative 
per rinnovare il giornale 
anche sul tema scuola? 
Caro direttore. 

in una cosa non ci siamo: ma come, per la 
prima volta il Partito sente il bisogno di dedi
care una «Festa- nazionale alla scuola, com
piendo uno sforzo organizzativo e propagan
distico senz'altro di grandi dimensioni; crean
do un'occasione di dibattito per migliaia di 
persone e per forze politiche e culturali, na
zionali e internazionali, diverse, coinvolgendo 
specialisti ed esperti di livello europeo, e l'U
nità. sotto la cui insegna tutto questo avviene. 
non riesce a dedicare una pagina, o anche solo 
una serie di servizi di qualche rilievo a questa 
:-»~!ativa. per spiegarne — o cercare di capir
ne — il senso, per sollecitare una discussione 
politica più vasta, per «pubblicizzarla- in 
qualche modo; insomma: per dare una voce a 
quanti, nonostante tutto, continuano, nel Par
tito e fuori, a interessarsi di scuola e a lottare 
per farla migliore? 

Come se non ci fossero questioni da appro
fondire. fatti da interpretare, analisi da pro
porre. iniziative politiche prese, in corso o da 
prendere. 

Il peggio sta proprio nel fatto che lo scarso 
interesse dell'Unità per le vicende e il destino 
futuro — che di questo, ormai, bisogna parla
re — della scuola italiana, non e più sempli
cemente il portato in un insufficiente impegno 
complessivo del Partito: di fronte al silenzio o 
all'insufficiente valorizzazione politica di ini
ziative come quella di Reggio Emilia o come 
tante altre che l'hanno preceduta (penso a va
rie iniziative di ricerca, di studio e di elabora
zione promosse in seno all'Istituto Gramsci. 
ad esempio), appare evidente che c'è qualcosa 
che riguarda proprio il giornale. 

La scuola, è vero, non fa più notizia da anni. 
più o meno da quando gli studenti hanno 
smesso di sfasciare aule e vetrine... Ma se 
questo criterio può essere giusto per i quoti
diani di «lor signori-, è t ut l'altro che adatto e 
utile per il nostro. 

^Veramente pensate che agli operai, ai lavo
ratori. ai disoccupati, ai giovani, della scuola 
non importa più niente? E se non è così, che fa. 
che farà il quotidiano del Partilo per contri
buire a rilanciare la loti a contro l'egemonia 
moderala e cattolica, che è l'unica a trarre 
vantaggio da questo generale (apparente) di
sinteresse ai problemi scolastici? 

Quali iniziative prenderete per • rinnovare -
il giornale anche su questo punto? 

PAOLO CARDONI 
(Latina) 

Al massimo 
si rompono una gamba 
andando a sciare... 
Cara Unità. 

ho Iella e riletto con emozione e rabbia il 
corsixo a firma -cm. ma.- del 23/9 riguardan
te la tragedia che il giorno prima aveva colpi
to improvvisamente le famiglie di quattro o-
perai che lavoravano dentro le fogne, per ripa
rarle. Gli sventurati hanno trovato una morte 
atroce sotto la melma, l'acqua e liquami vari. 

E la Confìndusiria parla di scala mobile! 
Non si è mai visto uno di -lor signori- morire 
travolto dalla merda. Al massimo si rompono 
una gamba andando a sciare a Sapporo. 

VINCENZO ROTONDO 
(Pordenone) 

«Sono stata molto felice» 
Gentile direttore. 

ho letto la lettera di Guido e Angela di 
Montirone (Brescia) che annunciavano la na
scita della loro bimba Karen, 

Sono stata molto felice a leggere quella let
tera e spero che altre ne vengano pubblicate. 

COSETTA DEGLI ESPOSTI 
(Bologna) 

Cantanti e attori 
Cara Unità. 

sono un ragazzo ungherese di 17 anni e vor
rei corrispondere con ragazze italiane. 

I miei cantanti preferiti sono.i Ciuf, Chilly. 
Lio, Gloria Gli attori: Jean Paul Belmondo. 
Nino Manfredi e Bud Spencer. 

KISS PAL 
(3421 Mezonyàràd • Vasut ut 46) 


